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Reviglio al Senato su Irpef e 5% 
Le scelte incoerènti 
del governo sul fisco 
Il nuovo sistema delle aliquote in vigore dal 1° gennaio 1981 

Le critiche dei comunisti - L'addizionale per la ricostruzione delle zone 
terremotate solo ad alcune condizioni - La posizione della Federazione unitaria 

ROMA — C'è la conferma ufficiale: il 
nuovo sistema delle aliquote fiscali en
trerà in vigore a partire dal primo 
gennaio del 1981. Lo ha annunciato ieri 
nella Commissione Finanze e Tesoro del 
Senato il ministro Franco Reviglio chia-
mato, prima dai comunisti e poi dal
l'intera commissione, a fare chiarezza 
su una serie di questioni. Fra queste 
l'IRPEF e l'ipotesi di introdurre una 
nuova imposta speciale sulle tasse, 

Ed ecco che cosa ha detto Reviglio 
«i senatori. Il governo, per far fronte 
ai danni causati dal terremoto di no
vembre. ha bisogno per il 198! di 2400 
miliardi di lire. In un primo tempo 
pensava di reperirli attraverso due stra
de: l'aumento della benzina che avreb
be fruttato al fisco 1250 miliardi ed il 
rinvio al 1982 della revisione dell'IRPEF 
(la revisione delle aliquote per proteg
gere i salari dall'inflazione sarebbe co
stata 1150 miliardi). Il governo — ce
dendo alle pressioni dei petrolieri — ha 
invece trasferito a questi una parte del
l'ultimo aumento del carburante con 
una perdita secca di 600 miliardi di lire. 
Nello stesso tempo, ha rinunciato a rin
viare di un anno la nuova curva del-
l'IRPEF. Ma i 2400 miliardi devono es
sere comunque reperiti: di qui l'idea di 
una nuova imposta (Reviglio vuole però 
che la si definisca contribu'o straordi
nario). Essa funzionerà soltanto per un 
anno e dovrebbe ammontare al cinque 
per cento delle imposte dirette nette 
corrisposte dai contribuenti del 1980. 
Il governo conta di rastrellare così 1750 
miliardi (1000-1100 foltanto dall'IRPEF) 
che sommati ai nuovi introiti dovuti al
l'aumento della benzina fanno tornare 
i 2400 milairdi. 
, Fin qui i conti di Reviglio. I senatori 

comunisti Bonazzl De Sabbata e Polla-
strelli hanno anticipato sin da ieri al
cune prime obiezioni. Intanto, le propo
ste del governo sulle aliquote — la Com
missione Finanze sta discutendo appun
to questo disegno di legge — alleggeri
scono troppo poco — come ha detto De 
Sabbata — la pressione delle imposte 
sui salari, le pensioni e i redditi più 
bassi rispetto agli aggravi dovuti all'in
flazione. Le proposte vanno quindi di
scusse a fondo: i comunisti presente
ranno emendamenti recuperando le pro
poste avanzate l'estate scorsa durante 
la battaglia parlamentare sul decretone 
economico. La nostra attenzione — ha 
poi detto De Sabbata — deve concen
trarsi insieme su questa ipotesi della 
nuova imposta e sulla revisione delle 
aliquote. Con il nuovo contributo infatti 
il governo propone in realtà di riprender
si nel 1981 quello che le nuove aliquote 
dovrebbero concedere. Questo vale per 
tutti i salari e i redditi più modesti. 

L'effetto concreto, insomma, equivale 
al rinvio di un anno del nuovo sistema 
di aliquote IRPEF, con l'aggravante 
che l'addizionale si pagherebbe nel pri
mo semestre e le nuove aliquote si cal
colerebbero a partire dal secondo se
mestre di questo anno (salvo i succes
sivi conguagli). Non si tratta di cosa 
di poco conto se si pensa che nel 1980 
le imposte sui redditi da lavoro dipen
dente sono già aumentate — secondo 
il ministro delle Fmanze — del 35 
per cento rispetto al 1979. T comuni
sti quindi vogliono discutere tutto met
tendo in stretta relazione IRPEF e nuo
va imposta speciale in modo che gli 
effetti concreti dei due provvedimenti 
possano essere valutati congiuntamente. 

Perché poi applicare l'addizionale sul

le imposte dirette nette dell'80 e non 
su quelle dell'81, quando cioè il siste
ma delle aliquote terrà conto degli ef
fetti perversi dell'inflazione sui salari 
nominali? Perché la percentuale (sia 
essa il 5 o altra) deve essere unifor
me per tutti gli scaglioni di reddito e 
non deve invece essere ridotta per i 
gettiti di imposta più bassi che corri
spondono a redditi più modesti? 

Sono queste tutte questioni che il 
gruppo dei senatori comunisti intende 
discutere anche con il sindacato: una 
richiesta di incontro è già stata rivol
ta alla segreteria della Federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL. 

Il ministro delle Finanze Reviglio ha 
poi fornito alcune cifre sul gettito fi
scale del 1980. Per tributi sono stati 
incassati 71 mila miliardi (18 mila in 
più rispetto al '79 e 9 mila in più ri
spetto alle previsioni). Il gettito totale 
delle impo?te dirette è stato pari a 
36.875 miliardi (il 40 per cento in più 
rispetto al '79). L'IRPEF da sola ha 
fruttato 21.890 miliardi di lire (il 45 per 
cento in più rispetto al consuntivo del 
79). Di questi 21.890 miliardi, ben 14.650 
vengono dai salari e dalle pensioni (il 
35,2 per cento in più rispetto al *79). I 
18 mila miliardi in più complessivi ri
spetto allo scorso anno hanno questa 
origine: 5 mila vengono da nuove im
poste; 10.400 dal drenaggio fiscale do
vuto all'inflazione; soltanto 2.700 miliar
di dal recupero dell'evasione fiscale. 
Partendo da questo dato. Reviglio con
ta di recuperare nel 1981 altri 3 mila 
miliardi dall'*.vasione fiscale (appena 
il 3 per cento del settito complessivo 
previsto per il 1931). 

G. F. Mennella 

Quattro anni per liquidare la pensione 
Il primato è del ministero della Difesa 

ROMA — H Senato sta discu
tendo da ieri le proposte di 
legge (la prima fu presentata 
nel maggio dello scorso anno 
dal PCI e ad essa si aggiun
ge il disegno di legge gover
nativo) per snellire le proce
dure per la liquidazione delle 
pensioni. Il provvedimento sa
rà approvato mercoledì pros
simo dall'assemblea di Palaz
zo Madama e passerà quindi 
a Montecitorio. 

In questo disegno di legge 
i comunisti — ha annunciato 
ieri in aula il compagno Ren
zo Antoniazzi — chiederanno 
di introdurre: 1) gli aumenti 
delle pensioni minime portan
dole dal 27.3 per cento al 23 
per cento dei salari medi. 
fi minimi andrebbero così ol
tre 200 mila lire mensili) se
condo un vecchio impegno di 

riforma 2) l'elevamento del 
tetto del salario pensionabile 
a 18 milioni annui indicizzati, 

Antoniazzi ha fornito in au
la dati drammatici sui ritardi 
e le inefficienze della pubbli
ca amministrazione. Il mini
stero della Pubblica Istruzio
ne per esempio impiega per 
liquidare una pensione ordi
naria un tempo medio di tre 
anni; se la pensione deve 
essere liquidata per la ces
sazione anticipata dal servizio 
si arriva addirittura a 4 anni. 
Il ministero della Difesa im
piega anch'esso un tempo me
dio di 4 anni. La situazione 
ail'IXPS è iniziata a divel
tare davvero pesante dal '79 
con tempi medi di liquidazio
ne cresciuti di due-tre mesi. 

L'INPS liquida entro tre 
mesi soltanto il 7,8 per cento 

delle pensioni: il 45 per cento 
fra i tre e i sei mesi: il 18 
per cento tra i sei e i dieci 
mesi: il 25 per cento tra i 10 
e i 15 mesi: l'uno per cento 
oltre i quindici mesi. 

Queste le cause indicate da 
Antoniazzi per quanto riguar
da l'INPS: 1) i nuovi com
piti attribuiti all'istituto da 
una legislazione abbondante e 
frantumata: 2) la mancanza 
di personale: all'INPS manca
no 9 mila unità lavorative. 
Soltanto in otto città — Mi
lano Genova Torino Bologna 
Venezia Firenze Roma e Na
poli — dove giace il 40 per 
cento di tutte le pensioni in 
attesa di definizione, manca
no 2.246 dipedenti. Su 270 mi
la domande per la ricongiun
zione dei contributi assicurati
vi gli uffici sono riusciti a 

definirne 20 mila. Per que
sto il gruppo comunista chie
derà che l'INPS riassuma con 
contratto a termine 500 suoi 
ex dipendenti particolarmente 
esperti nel settore dei con
tributi; 3) l'organizzazione del 
lavoro che non corrisponde più 
ai nuovi compiti delTINPS; 
4) l'insufficiente decentramen
to delle sedi e delle funzioni. 
- Che cosa fare di fronte alla 

dimensione di questi proble
mi? Nel suo intervento U com
pagno Domenico Lazzato Io 
ha ripetuto: varare la riforma 
complessiva del sistema pen
sionistico e la ristrutturazione 
generale dell'INPS. Ma la ri
forma — per precise e esclu
sive responsabilità di settori 
democristiani e del PSDI - è 
ancora bloccata alla Camera. 

ROMA — Ciò che emerge con chiarezza dalle ultime decisioni 
di politica fiscale del governo è un modo di operare incerto, 
contraddittorio e caotico che non fa capire con quale linea di 
politica economica si intenda fronteggiare la situazione. La 
revisione delle aliquote lrpef — che il governo a novembre con 
un colpo di mano aveva rinviato nonostante gli accordi con d 
sindacato — è certamente un fatto positivo, risultato della 
lunga lotta del movimento dei lavoratori e del PCI contro gli 
effetti pesanti del € fiscal drag*. Si pensi che nel 1980 attra
verso questo effetto automatico dovuto alla combinazione per
versa di inflazione e aumento dell'imposizione fiscale sui red
diti dei lavoratori dipendenti, il fisco aveva sottratto a salari 
e stipendi ben U 48,1% in più (oltre 5.200 miliardi) rispetto 
all'anno prima. E, secondo gli stessi calcoli del ministro delle 
Finanze, quest'anno — al netto della revisione delle aliquote 
lrpef — l'aumento dell'imposizione fiscale sui redditi dipen
denti sarà del 35%. Figurarsi che taglio drastico vi sarebbe 
stato se la revisione fosse stata rinviata come era nelle 
intenzioni del governo. 

Contestualmente a questi miglioramenti fiscali per i lavo
ratori, il governo ha proposto un'addizionale del 5% per recu
perare i circa 1300 miliardi che il fisco perderà con la revi
sione delle aliquote e i circa 600 miliardi che verranno a 
mancare per lo sgravio fiscale sulla benzina. La motivazione 
è che i proventi dell'addizionale serviranno a finanziare la 
ricostruzione delle zone terremotate. La proposta ha già pro
vocato una negativa reazione dei sindacati i quali, pur non 
contrari in via di principio a forme di solidarietà chiedono 
che questo avvenga sulla base di precise garanzie: 1) l'esi
stenza di un preciso piano di intervento e di spesa per l'8l 
nelle zone terremotate; 2) l'accertamento che questa forma di 
finanziamento, attrav-zrso l'addizionale, sia veramente neces
saria. Cioè una verifica della manovra complessiva di poli
tica finanziaria e di bilancio, visto il miglioramento in questi 
anni del deficit pubblico. Finché queste condizioni non saranno 
chiarite — dicono j sindacati — non è possibile un accordo 
sull'addizionale del 5%. - - -

La proposta del governo, comunque, farà discutere nei 
prossimi giorni, anche perché all'interno della federazione 
unitaria l'atteggiamento da tenere non sembra univoco. Ma il 
problema delle contraddizioni governative sulle iniziative di 
politica economica e di intervento nelle zone terremotate resta 
ed è evidente. In questo momento non è disponibile alcun 
programma governativo per la ricostruzione e la rinascita delle 
regioni colpite dal sisma. • 

Eppure i vari ministri sono ìmpegnatissimi nel recuperare 
risorse finanziarie. Sotto varie voci, 1.500 miliardi del prov
vedimento di novembre, 1.000 stanziati dalla cassa depositi e 
prestiti, L200 di un prestito CEE. 1.000 che è possibile recu
perare dagli enti locali. 4.000 che proverranno da prestiti 
internazionali, è possibile già disporre di oltre 8.000 miliardi 
da impegnare subito in Campania e in Lucania, 

Quello che manca, dunque, non sono le risorse finanziarie. 
bensì i piani, i progetti di spesa, gli strumenti di intervento. 
Solo in questo quadro è possibile chiedere la solidarietà e far 
apparire ' come • utile " e necessaria un'eventuale ipotesi di 
addizionale del 5°o. Altrimenti H terremoto • potrebbe dive
nire solo un pretesto per attuare una politica economica 
deflazionistica e antipopolare: apparirebbe come una forma 
di compressione della domanda indirizzata non tanto al recu
pero finalizzato di risorse quanto alla ipotesi di « crescita 
zero » dell'economia che settori del governo si sono posti 
come obiettivo per il 1981. 

La stessa proposta del governo per la revisione delle ali
quote lrpef e per le detrazioni fiscali a carico dei coniugi 
non appare convincente. Su questo sia il PCI in Parlamento 
che i sindacati intendono aprire una discussione con i mini
stri finanziari. Così come vengono proposte da Reviglio am
bedue le misure concentrano i benefici soprattutto sui red
diti medio alti. Il sindacato, invece, prooone che la modifica 
delle aliquote debba fermarsi a 20 milioni di reddito annuo 
e non a 40 milioni come propone Reviglio. L'altra proposta 
è che essa concentri j benefici in modo particolare sui redditi 
fra i 6-7 e i 12 milioni annui perché è proprio in queste fasce 
che si è sopportato l'effetto più pesante del « fiscal drag*. 

Lo stesso ragionamento vale per le detrazioni fiscali per i 
coniugi a carico. Chesenso ha proporre una percentuale fissa 
del 4% che in cifra aumenta con l'aumentare del reddito? 
Per favorire i redditi medio-bassi è necessaria una cifra fissa 
che non varia proporzionalmente all'aumentare del reddito. 

m. v. 

Nucleare: ma davvero il problema è la paura? 
Il convegno dell'Enel si è concluso a Firenze tra molte critiche e insoddisfazioni - Anziché affrontare nel merito 
le questioni della sicurezza si è caduti in un propagandismo deteriore - Gli interventi dì Zorzoli e del Sindaco di Caorso 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Lo scheletro. 
con qualche timidezza e a 
passi incerti, è uscito dall' 
armadio. Mentre : lavoratori 
dell'ENEL — in lotta da set 
te mesi contro il premio di 
produzione « individuale » — 
manifestavano fuori del Pa
lazzo dei con eressi, 'a secon
da, conclusiva giornata della 
conferenza indetta dall'ENEL 
sul «Rischio nelle attività 
umane» ha Incontrato ieri a 
Firenze il suo tema non di
chiarato (o almeno non di
chiarato abbastanza nel cor
so della pnma giornata. L' 
utilizzo dell'energia atomica 
a fini di pace — la cost razio
ne delle centrali nucleari — 
ha avuto oppositori e soste
nitori: tra gli uni come tra 
g".ì altri, si sono sentiti in 
terventi sen e ponderati, ma 
anche, purtroppo, abbandoni 
foìkloristici francamente .n 
contrasto con la dramrrati 
cita e l'urgenza del problema 

Con una sorta d; colpo di 
coda finale, l'ingegner Cor 
bellini, presidente dell'Ente. 

ha riportato la conferenza al 
suo punto di partenza, a me
tà tra il filosofico e il pro
pagandistico. riproponendo 
una citazione biblica del pri
mo tra i relatori dell'altro 
siorno. Come disse Salomo
ne — ha ripetuto Corbellini 
nel suo intervento conclusi
vo — « la paura non è che 
la rinuncia all'aiuto che v.e-
ne dalla ragione ». Poetiche 
risonanze a parte, il segnale 
è chiarissimo: I «rischi del 
progresso» vanno assunti co
me componente ineliminabile 
dello sviluppo, e il beneficio 
del dubbio costa, forse, trop
po. 

ET comprensibile — molti 
echi ne sono venuti a questa 
conferenza — che il «mana
gement ^ pubblico preposto 
al'.a produzione di energia 
mostri la ?ua insoddisfazio
ne per il vero e proprio bìoo 
<-o delle decisioni, che ha 
portato ormai il nostro Paese 
ad *e*rf» in lettera1*? stìto di 
necessità Ma crediamo che 
meglio avrebbe fatto l'ENFL 
a denunciare — come non 

negavano anche autorevoli 
dirigenti negli incontri « in
formali» coi giornalisti — 
la fonte prima di questa gra
ve responsabilità. 

E cioè l'incapacità di go
vernare questo problema, le 
incertezze di vari esecutivi e 
ministri, che hanno riman
dato. rifatto, chiosato per 
ben sette volte in un quin
quennio la stesura del piano 
energetico nazionale, E l'in
capacità degli stessi governi 
di rispondere in positivo alla 
richiesta delle popolazioni e 
dei lavoratori di avere Infor
mazioni « razionali » sui ri
schi connessi alla costruzio
ne di nuove centrali e sulle 
misure di sicurezza che si 
intendevano prendere. 

Questo richiamo è arrivato 
alla conferenza anche con 
una dichiarazione (inviata da 
Roma dove era trattenuto» 
del vice presidente della com 
missione Industria del Sena
to. il compagno Urbani « Fi
nora — ha dette Urbani — 
non «T è fatto quasi nulla o 
ben poco di quanto si dove

va » nel settore della sicurez
za, della protezione ambien
tale e delle scelte relative al
la istallazione di nuovi im
pianti; e ha aggiunto che 
a questa è la causa prima 
della perdita di credibilità e 
di fiducia della gente*, non
ché delle « diffidenze e re
sistenze degli Enti locali, che 
quasi mai hanno trovato in
terlocutori validi e credibili ». 

Lo ha detto esplicitamen
te il sindaco di Caorso, Pelò: 
« Mai più in Italia deve suc
cedere quello che^è accaduto 
a Caorso. nella progettazio
ne e nella costruzione della 
centrale, e che ha provocato 
tante ansie alle popolazioni e 
ai lavoratori impegnati nei 
cantieri ». D'altronde. Gio-

! vambattista Zorzoli. che ave-
. va parlato nella mattinata 
j a nome del PCI. aveva riba-
[ dito che ravvio di un piano 
j energetico credibile deve pog

giare anche su un largo con
senso. E poiché i comunisti 
ritengono tutt'altro che in
conciliabili gli obiettivi del
lo sviluppo e della crescita 

... e a Roma si discute delle «energie dolci» 
ROMA — Appena concluso, a Firenze, il convegno Enel pro-
nucleare ecco, da Roma, la risposta degli « amici della 
terra », che da oggi a lunedi discuteranno sulle « energie 
doici » (il so'e. il vento ecc.». La manifestazione — pro
mossa in collaborazione con l'Eni e con il patrocinio del 
Comune di Roma, si concluderà lunedi in Campidoglio. 
alle ore 17. ne'la sala delia Protomoteca, con un dibattito 
pubblico. L'iniziativa raccoglierà I) contributo di 40 specia
listi di 20 Paesi americani, europei e del Terzo mondo. 

• • • 
Giovedì prossimo. Invece, presso l'auletta del gruppi par

lamentari, 11 gruppo comunista della Camera e il dlpartt-
mento per i problemi economico e sociale della direzione 
del PCI illustreranno le proposte e le osservazioni dei ca 

munisti al piano energetico del governo. L'incontro (che 
sarà introdotto da Napoleone Colajanni) durerà l'intera 
giornata, con tre relazioni dei compagni Zorzoli, Nardelli 
e Maschiella. a cui seguirà il dibattito che sarà concluso 
da Gianfranco Borghinì. responsabile della Sezione indu
stria. Partecipazione Statali ed Energia della direzione 
del PCI. 

• • • 
E' in visita in Italia, intanto. Slgvard Eklund, direttore 

gpnerole dell'AIEA d'Agenzia per l'energia atomica), or
ganismo dell'ONU. per la promozione dell'uso pacifico del
l'energia nucleare. Dopo aver avuto colloqui all'Enel e al 
Ministero degli Esteri, il dirigente dell'Agenzia ha visitato 
l centri di ricerca del CNEN di Casaocia • di Frascati-

dei livelli di sicurezza am
bientale, Zorzoli ha ricordato 
le proposte recentemente sin
tetizzate in un documento 
per associare « una strategia 
di sviluppo economico e so
ciale» a a più elevati stan-
dards di sicurezza e di qua
lità dev'ambiente ». 

Certo non è andato in que
sta direzione, ieri, l'inter
vento dimostrativo dell'ame
ricano Wallis, che ha usato 
tecniche da prestigiatore, più 
adatte a un persuasore che 
a uno studioso. Wallis ha 
infatti portato una macchi
netta rivelatrice di radiazio
ni. tarata, come ha detto. 
sul livello di radioattività 
esterna alla centrale di Three 
Miles Islands dopo l'inciden
te. con la quale ha ispezio
nato una serie di oggeti di 
uso comune (una sveglietta. 
una tazzina vuota) o reperti 
singolari, «rae un sasso di 
catacomba romana, per di
mostrare che la radioattività 
«naturale» è assai più ele
vata di quella prodotta per 
iniziativa dell'uomo. 

Interventi di questo tipo 
— al limite di una moderna 
stregoneria — non solo non 
servono, ma rischiano di pro
vocare reazioni emotive ugua
li e contrarie, come l'evocato 
ritorno a economie agro-pa
storali, che pure ^i è sentito 
qui a Firenze. Ancorai il 
leit-motiv di questa duegior-
ni dell'ENEL, il rapporto co
sti-benefici. può includere 
meccanicamente anche il 
costo vita umana, come di
sinvoltamente ha fatto qual
che ricercatore? O non è in
vece vero — come sostiene il 
PCI — che risolvere 11 pro
blema energetico e dello 
sviluppo dece Includere una 
qualità più elevata dello svi
luppo stesso? Senza dimenti
care il richiamo, anche dram

matico, al più ampio concor
so di competenze, esperien
ze, partecipazione," che è og
gi l'unico mezzo per garan
tire, insieme a risposte serie, 
la tempestività di azione che 
tutti hanno anche a questa 
conferenza giustamente in
vocato. 

Saprà rispondere il go
verno? 

Nadia Tarantini 

Riunione 
sindacale 
sull'incontro 
di lunedì con 
la Confindustria 
ROMA — La segreteria uni 
tarla ha esaminato Ieri, in 
una riunione con i rappre 
sentami delle categorie, i te
mi da affrontare nell'incon
tro di lunedi con la Con/in
dustria. La segreteria torne
rà ad incontrarsi con i rap
presentanti delle federazioni 
delle categorie dell'industria 
il 27 gennaio prossimo per 
valutare l'esito dell'incontro 
di lunedi con l'associazione 
degli Imprenditori. Secondo 
quanto hanno riferito i sin
dacalisti della FLM al ter
mine della riunione svoltasi 
presso il centro unitario, l'in 
contro di lunedi prossimo ser
virà per verificare se esisto 
no le condizioni per un'even
tuale ripresa del confronto 
vertenziale complessivo con 
l'organizzazione degli impren
ditori privati e su quali con
tenuti aprire questo con
fronto. 

emigrazione 
Si affacciano con forza «seconda» e «terza» generazione 

Che cosa chiedono i giovani 
Un tema affrontato al VI congresso della FILEF - I rap
porti con il mercato del lavoro - Nella scuola e nella società 

Una delle novità positive 
del recente congresso nazio
nale della FILEF (cui giu
stamente accennava Valerio 
Baldan nell'articolo della 
settimana scorsa) è stato, a 
me pare, il rilievo che ha as
sunto e il modo come è stato 
affrontato il problema dei 
giovani nell'emigrazione. 

II punto di partenza della 
riflessione del congresso (in 
particolare nella commissio
ne specifica, animata da un 
vivace dibattito cui hanno 
partecipato numerosi giova
ni e tante ragazze), è stata 
l'analisi dei mutamenti in
tervenuti nell'emigrazione 
nell'ultimo decennio, il suo 
progressivo -ringiovanimen
to», per il peso numerico del
la «seconda» e «terza» gene
razione; per la crescente pre
senza di giovani nei flussi 
migratori più recenti. 

Questa novità pone a tutto 
il movimento problemi e te
matiche nuove con cui oc
corre urgentemente confron
tarsi, avvalendosi dell'ap-

.porto decisivo dei giovani. 
Il primo tratto caratteriz

zante della condizione di vi
ta dei giovani emigrati, pur 
nella specificità di ogni si
tuazione, è costituito, si è 
detto, dalla loro prevalente 
emarginazione e discrimina
zione sociale e culturale, del
la sostanziale «ghettizzazio
ne» dovuta a molteplici fat
tori; le precarie condizioni di 
vita e di ambientamento del
le famiglie; l'impatto trau
matico con l'ambiente circo
stante e, soprattutto, la pe
sante selezione e discrimina
zione operata nella scuola. 

In queste condizioni, co
me giustamente sottolineava 
il compagno Pelliccia, «si 
manifestano i primi sintomi 
della crisi d'identità perso
nale e culturale, che si accre
scerà con l'andare degli an
ni, collegata con le prime 
difficoltà nei rapporti con la 
famiglia e la sua distinzione 
di costumi, cultura e tradi
zioni rispetto all'ambiente e-
sterno». 

Questo processo segnerà il 
destino futuro dei giovani e-
migrati, segnerà in partico
lare il destino delle ragazze, 
su cui pesa, in famiglia e nel
la società, il condizionamen
to di un ruolo loro imposto. 
Segnerà anzitutto il rappor
to dei giovani col mercato 
del lavoro, in cui entreranno 
come forza-lavoro dequalifi
cata, utilizzata per le attivi
tà più umili e mal pagate. 

Ma il problema della sicu
rezza e della qualità dell'oc
cupazione si aggrava ulte
riormente per loro anche in 
seguito ai fenomeni di crisi e 
di ristrutturazione dell'eco
nomia presenti in tutti i Pae
si europei, con l'esplodere in 
Europa della disoccupazio
ne, specie giovanile e femmi
nile. 

Di fronte a questa realtà è 
dunque essenziale per la FI
LEF condurre un'azione po
litica ideale e una lotta con
creta (sulla quale, nel c o n 
gresso, sono state portate al
cune positive esperienze rea
lizzate) per determinare ef
fettivamente condizioni di 
parità, di eguaglianza, di ri
spetto e di pieno sviluppo 
della personalità dei giovani 
nella scuola, nella società, 
nei rapporti familiari e in
terpersonali, per un loro in
serimento sociale e cultura
le. 

Che non avvenga, tutto 
questo, attraverso una forza
ta e subita spogliazione dello 
specifico patrimonio cultu
rale e ideale, ma che ne sal
vaguardi la loro personalità 
e identità nazionale, offren
do loro reali occasioni di ar
ricchimento e di crescita u-
mana e sociale. In questo 
senso, nell'azione per una 
nuova politica economica 
del nostro Paese; che rimuo
va le cause profonde dell'e
migrazione, favorisca il rien
tro degli emigrati e affronti i 
problemi concreti della loro 
condizione, centrali diven
gono le questioni della for
mazione professionale, della 
scuola, di una nuova politica 
per il tempo libero, solleci
tando un impegno coerente 
di tutte le istituzioni interes

sate (le Regioni in primo 
luogo) a battersi per un mu
tamento di indirizzo del go
verno italiano, contro l'iner
zia e la colpevole assenza di 
una politica, contro la sele
zione e la discriminazione 
specie nella scuola, la miope 
e subalterna acquiescenza a 
tentativi di integrazione cul
turale dei giovani emigrati 
messe in atto da alcuni Stati 
«ospiti», che rischiano di tra
dursi in una spogliazione 
della loro identità culturale 
e umana. 

È stata richiamata anche 
la funzione essenziale che 
potrebbe essere assolta dalla 
stampa dell'emigrazione 
(che va aiutata e sostenuta) 
e dalla RAI-TV, attraverso 
una radicale innovazione dei 
contenuti e una gestione de

mocratica dei programmi 
sull'emigrazione. 

Su tutti questi problemi la 
FILEF può diventare forza 
trainante e punto di riferi
mento per un'azione unita
ria e di massa fra i giovani, 
di cui i giovani stessi siano 
protagonisti. A questo sco
po, è stato detto, vanno supe
rate anche incomprensioni," 
resistenze e chiusure che 
fanno da schermo alla com
prensione della realtà e im
pediscono di utilizzare il po
tenziale, già grande, che esi
ste e che spetta ora alla FI
LEF valorizzare e fare espri
mere appieno, utilizzando i 
positivi risultati del congres
so. 

ELETTA BERTANI 
(della commissione Affari-
costituzionali della Camera) 

Precise domande dei comunisti alla CEE 

Quale scuola per 
i figii degli emigrati? 

Quanti sono in cifre asso
lute e percentuali i figli degli 
emigrati che frequentano 
nei diversi Stati della CEE 
la scuola materna, la scuola 
obbligatoria, l'istruzione se
condaria, le scuole di istru
zione professionale. Quanti 
tra i figli degli emigrati usu
fruiscono dell'insegnamento 
obbligatorio della lingua e 
della cultura d'origine? 
Quali programmi sono stati 
elaborati e quali misure sono 
state adottate in materia di 
libri di testo e di materiali e 
sussidi didattici in relazione 
agli specifici compiti dell'in
segnamento della lingua e 
della cultura del Paese d'ori
gine? Tale insegnamento è 
impartito ad opera di inse
gnanti di madrelingua e cul
tura nel Paese d'origine? 

Queste — tra le altre — 
sono le domande rivolte alla 
Commissione della CEE del 
luglio 1967 che mirava alla 

Conferenza 
degli emigrati 

in Olanda 
Promossa dal Comitato 

consolare di coordinamento 
di Amsterdam, si svolgerà 
nei giorni 24 e 25 gennaio 
prossimi ad Amersfoort la 
Conferenza dell'emigrazio
ne italiana in Olanda alla 
cui preparazione hanno par* 
tecipato le forze italiane o-
pcranti nel Paese tra cui il 
nostro partito e la FILEF. 

Nel documento prepara
torio della Conferenza, dopo 
una breve storia dell'emigra
zione italiana in generale e 
in Olanda in particolare, 
vengono tracciati i problemi 
principali con-cui viene a 
confrontarsi la collettività i-
taliana residente nel Paese: 
la partecipazione politica, la 
scuola, la formazione pro
fessionale e culturale, i rego
lamenti CEE e il mercato 
del lavoro olandese, l'infor
mazione. Per la sezione E-
migrazione del PCI parteci
perà alla conferenza il com
pagno Valerio Baldan. 

• Si è svolto a Zurigo il se
condo Congresso della Fede
razione delle associazioni 
dei lavoratori toscani in 
Svizzera. Erano presenti, tra 
gli altri, il presidente del 
Consiglio della Regione To
scana. Loretta Montemaggi, 
il sindaco di San Marcello 
Pistoiese, Mario Olla, il con
sigliere dell'Ambasciata d'I
talia a Berna Mario Sica, il 
console generale di Zurigo. 
Il salato del PCI è stato por
tato dal compagno Antonio 
Rizzo, segretario della Fe
derazione di Zurigo. 

scolarizzazione dei figli dei 
lavoratori emigrati prove
nienti da altri Stati della Co
munità nei singoli sfstemi 
scolastici nazionali assicu
rando loro al tempo stesso 1' 
insegnamento della lingua e 
della cultura del Paese d'ori
gine. 

Dato che il termine che la 
stessa direttiva dava perché 
gli Stati membri vi si confor
massero scade entro quest* 
anno. ' i nostri compagni 
chiedono alla Commissione 
di assumere informazioni 
statistiche particolareggiate 
anche attraverso apposite 
indagini. È dello scorso giu
gno, infatti, una risposta del-

' la Cpmmissione a un'inter
rogazione presentata dal no
stro gruppo la quale ricono
sceva: che solo pochi Stati 
membri avevano adottato 
nuove misure per adeguare 
l'assistenza ai figli dei lavo
ratori emigranti; che co
munque la Commissione 
stessa non dispone di stati
stiche sufficientemente at
tendibili; e che questo pro
blema non risolto potrebbe 
diventare «una bomba a 
scoppio ritardato di cui do
mani non avremmo più il 
controllo». 

È per tutti questi motivi 
che i tre parlamentari comu
nisti, dopo aver deplorato la 
prolungata inerzia del Con
siglio specializzato dei mini
stri dell'Istruzione e dopo a-
ver auspicato che anche i fi-

- gli dei lavoratori provenienti 
da Paesi terzi possano usu
fruire attraverso opportuni 
accordi del medesimo status 
per le lingue e culture nazio
nali, invitano la Commissio
ne a far presenti agli Stati 
membri le seguenti racco
mandazioni: che l'insegna
mento della lingua e della 
cultura del Paese d'origine 
dei figli dei lavoratori emi
grati debba avere luogo nel 
quadro del normale orario e 
dei normali programmi sco
lastici; che tale insegnamen
to venga impartito da inse
gnanti del Paese di prove
nienza; che tale insegnamen
to debba iniziare fin dalla-
scuola materna; che siano 
contrastate le pratiche tese a 
confinare i figli dei lavorato
ri emigrati in classi e scuole 
speciali per alunni ritardati 
e disadattati; che si giunga 
rapidamente a una reale e-
quipollenza a tutti gli effetti 
dei titoli di studio conseguiti 
nei diversi Paesi della Co
munità; che sono opportuni 
la consultazione e il coin/c: 
gimento su tali problemi del
le associazioni di emigrati, 
delle organizzazioni sinda
cali dei lavoratori, nonché 
delle associazioni dei genito
ri e degli insegnanti. 

brevi dall'estero 
• Si tiene domenica 18 a FRANCOFORTE 
la riunione del comitato federale dedicata ai 
lavori dell'ultimo CC: relatore sarà il com
pagno Marzi, segretario della Federazione e 
membro della CCC. 
• Domani a LUSSEMBURGO incontro tra 
tutte le forze politiche locali e dell'emigra
zione per discutere del diritto di partecipare 
alle elezioni amministrative dei lavoratori 
stranieri. 
• La sezione del PCI di DERENDINGEN 
(Basilea) celebra domenica prossima il 60" 
anniversario della fondazione del Partito co
munista con una manifestazione pubblica. 

• Il compagno Marasà, che fa parte del Co
mitato regionale del PCI siciliano, interviene 
domani, sabato 17 gennaio, a un attivo della 
sezione di COLONIA. 
• Assemblee e riunioni sono in programma 
per stasera ad Arbon, Uster e Waengi, della 
Federazione di Zurigo. 
• Sempre questa sera si riunisce il comitato 
di zona del PCI dcll'ARGOVlA (Svizzera) 
per discutere le iniziative da prendere sul 
problema della scuola: 
• Un'assemblea dedicata alla situazione po-
LI,I.C2™ *»«•« «.«està sera presso la seziono 
del PCI di ST. WAST (Bcfgio). 


